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Solo per pochi beni hanno funzionato le raccomandazioni del governo 

Prezzi-vacanze, «tetti» 
MILANO — L'avvio della sta
gione era stato caratterizzato 
dal grido: •Dieci, non più di die
ci». La parolina magica si riferi
va alla percentuale di aumento 
che avrebbero dovuto subire i 
prezzi di tutte le tvoci» delle va
canze: dall'albergo alla pensio
ne, dall'ombrellone al noleggio 
del niuscune, dalla bibita al 
bombolone, dal «cocco, cocco 
bello» (la classica fettina di coc
co venduta ghiacciata sulla 
spiaggia) al ristorante, dalla ca
binovia all'escursione sulla vet
ta più ambita delle Alpi. In 
tempi di consuntivi non tutti i 
firmatari di questo patto — 
ben s'intende non scritto, una 
sorta di impegno fra gentiluo
mini del mestiere — hanno 
mantenuto la parola. I prezzi, 
in vacanza, diffìcilmente hanno 
rispettato il ttetto». 

Per gli alimentari c'è chi si è 
preso la briga di fare qualche 
paragone fra ciò che si paga in 
città e ciò che si paga nelle loca
lità di villeggiatura. Ne è uscito 
un quadro sconfortante: al ma
re, ai monti, più alta è la pre
senza di turisti, più i generi ali
mentari — quelli freschi come 
verdure e frutta, come carne e 
latte, e quelli confezionati, la 
carne in scatola che si compra 
al mercato sotto casa, il tonno 
del nostro salumaio, l'olio del 
supermercanto — salgono di 
prezzo. Sarà la legge della do
manda e della offerta, che fa 

Sono gli alberghi a guidare 
la classifica degli aumenti 

Un quadro sconfortante anche per gli alimentari, nei luoghi di villeggiatura i valori salgono 
in modo ingiustificato - Un bilancio tuttavia povero: unica novità positiva, gli americani 

Gli aumenti CITTA 

S U l l ' 8 3 MIUVNO 
VENEZIA 
BOLOGNA 
FIRENZE 
NAPOLI 
PALERMO 

Alberghi Prima Categoria 

MEDIA % 

+ 19.5 
+ 24.4 
+ 9.4 
+ 21,1 
+ 18.3 
+ 9.0 

MAX % 

+ 21.4 
+ 25.4 
+ 20.5 
+ 23.7 
+ 24.3 
+ 15.4 

MIN % 

+ 18.7 
+ 24.1 
+ 20.3 
+ 24.7 
+ 28.1 
+ 20.5 

Seconda Cat. 

MEDIA % 

+ 8 8 
+ 20.1 
+ 16.8 
+ 19.1 
+ 16.8 
+ 16,5 

lievitare i prezzi se le merci so
no più richieste. E al nostro ri
torno dalle ferie, quando an
dremo tutti insieme a fare spe
sa ci diranno che anche in città 
vige la stessa legge. Siamo tor
nati a casa? Facciamo crescere 
la domanda? E allora cresce
ranno anche i prezzi. 

Più variegato il panorama di 
ciò che è successo a quelle spese 
che sono tipicamente legate al

la villeggiatura. Le spese da 
spiaggia (ombrelloni, cabine, 
ecc.) o i costi pressoché obbli
gatori per chi fa le sue vacanze 
in montagna e compie passeg
giate ed escursioni, i listini del
le bibite e delle bevande, così 
come i prezzi degli affitti delle 
case di villeggiatura, gli alber
ghi, le pensioni hanno subito 
variazioni diverse a seconda 
della zona, del tipo di clientela, 

della stessa politica degli ope
ratori economici. Così in Emi
lia Romagna gli addetti ai lavo
ri assicurano di aver contenuto 
l'aumento dei prezzi al tasso 
d'inflazione programmato, 
mentre in altre località di mare 
e di monti, più ricercate e 
esclusive, non si è affatto ri
nunciato ad una politica di alti 
prezzi, giustificandola come 
una garanzia della qualità del 

servizio. E basterebbe ricorda
re quel barista della Costa 
Smeralda che è finito in galera 
per aver venduto un caffè a tre
mila lire e che dalla cella è usci
to, poco dopo, con tante scuse. 

Di sicuro è stata la stessa 
Confcommercio, all'inizio della 
stagione, a dare un'indicazione 
precisa quando ha chiesto (e 
ottenuto) che il caffè passasse a 
600 lire alla tazzina, con uno 

scarto del 20 per cento. 
E veniamo agli alberghi. Po

chissimi albergatori, dice il 
rapporto predisposto dal mini
stero del Turismo, hanno ri
spettato quest'anno il tetto del 
dieci per cento. Le città prese a 
campione sono sei: Milano, Ve-
nezia, Bologna, Firenze, Napoli 
e Palermo. Negli alberghi di 
prima categoria i prezzi sono 
aumentati rispetto all'83 da un 
massimo del 24,1% a Venezia 
al 9 per cento di Palermo; in 
quelli di seconda categoria gli 
aumenti vanno da un 8,9 per 
cento di Milano ad un massimo 
del 20,1% di Venezia. 

Non sarà anche per questo 
che il turista, e quello prove
niente d'oltralpe in particolare, 
quest'anno ha preferito altre 
mete anziché quelle italiane? 
L'unico favorito, aumenti o non 
aumenti dei listini delle vacan
ze, è stato il turista americano, 
avvantaggiatosi dal rialzo del 
dollaro. E lo stesso Ente nazio
nale per il Turismo a rilevarlo 
come unica nota soddisfacente 
in un panorama gramo. Atten
zione, però, il turista americano 
che approda da noi non è un 
uomo qualunque. Ha parecchi 
bigliettoni in tasca, è a suo mo
do una specie di Geiar che, con 
il cambio favorevole, può pa
garsi comodamente i rincari del 
Danieli di Venezia o del Grand 
Hotel de Bain al Lido. Questi 

americani! 
Bianca Mazzoni 

Operai Fit, Ferragosto nel porticciolo 
Le maestranze della fabbrica genovese sono in lotta ormai da più di due anni per difendere il posto di lavoro - Bloccato lo scalo 
turistico di Lavagna - Gli scandalosi ritardi fatti registrare dal governo - La protesta non ha provocato tensione tra la gente 

GENOVA — Ferragosto del 
tutto singolare per 1 proprie
tari di barche ormeggiate nel 
porto di Lavagna, e anche 
per gli operai della FIT di 
Sestri Levante, che non sono 
tandatl In vacanza» nemme
no col solleone e hanno orga
nizzato l'ennesima manife
stazione in difesa della loro 
fabbrica, per cui si stanno 
battendo da ben 26 mesi. I 
lavoratori, in pratica, hanno 
occupato il porticciolo di La
vagna: dalle 9,30 alle 11,30 
un cavo con tante bandierine 
è stato teso da un capo all'al
tro dell'imboccatura del por
to turistico. 

L'iniziativa, com'è facile 
comprendere, era stata pre
ceduta nel Tigullio da qual
che polemica: una forma di 
lotta eccessiva? Un sintomo 
di una inaccettabile contrap
posizione tra industria e tu
rismo? Ma la manifestazione 
non ha creato alcuna tensio
ne tra l lavoratori e gli utenti 
del porto. C'è anche da dire 
che le barche ormeggiate a 
Lavagna, più che lussuosi 
panfili, sono imbarcazioni 
piccole e medie, In gran par
te appartenenti a famiglie di 
ceto medio che le usano co
me «seconda casa». La pre
senza degli operai, con i loro 
striscioni, i cartelli e 11 (bloc
co» organizzato per due ore, 
ha più che alto incuriosito 
turisti e bagnanti, che ben 
presto hanno formato un 

piccola folla che si è mischia
ta ai lavoratori. 

A creare momenti di peri
colosa tensione è invece in
tervenuta la più che opinabi
le decisione del questore di 
Genova di ordinare la reci
sione del cavo che impediva 
il transito delle imbarcazio
ni. Una decisione tanto più 
inopportuna dal momento 
che nessuna pressione sem
bra essere stata esercitata 
nel confronti dei responsabi
li dell'ordine pubblico dai di
retti interessati, e cioè dai 
proprietari delle imbarcazio
ni. A ciò si deve aggiungere 
l'imponenza di uno schiera
mento di poliziotti in assetto 
da combattimento che è ap
parso proporzionato rispetto 
ai «rischi» che la manifesta
zione poteva comportare. 

Ci sono volute lunghe e de

fatiganti discussioni coi fun
zionari di polizia da parte dei 
dirigenti sindacali — erano 
presenti funzionari della 
CGIL, della CISL e della UIL 
— e del compagno Mario 
Chella, deputato del PCI, 
perché prevalesse la ragione, 
il cavo non venisse reciso e si 
evitassero, quindi, possibili 
incidenti. 

Lo stesso Chella ci tiene a 
sottolineare che, pur senza 
sottovalutare il problema 
delle forme di lotta da assu
mere, «l lavoratori della FIT 
sono esasperati dalla conti
nua fuga dalle responsabili
tà degli interlocutori gover
nativi, tuttavia le dimostra
zioni si sono sempre svolte 
con grande disciplina e nel
l'ambito di iniziative demo
cratiche e civili: vanno quin
di evitati comportamenti 

maldestri da parte dei re
sponsabili dell'ordine pub
blico, che potrebbero essere, 
questi sì, causa di incidenti 
che nessuno desidera». 

L'esasperazione si com
prende. Quello della FIT, 
fabbrica siderurgica produt
trice di tubi che con i suoi 
2.700 addetti era la maggiore 
impresa privata ligure, è un 
vero e proprio calvario. Le 
maestranze, come si è detto, 
sono in lotta da 26 mesi. Il 
governo, in questo periodo 
ha presentato già tre piani 
diversi e tutti sconfessati per 
11 futuro dello stabilimento. 
Il primo, firmato dall'ex mi
nistro Pandolfi, prevedeva 
forti investimenti per il ri
lancio e la ristrutturazione 
della fabbrica, poi questa 
ipotesi è andata via via as
sottigliandosi. Le ultime 

proposte, respinte dai lavo
ratori, prevedono un «rap
pezzamento» per uno solo dei 
tre laminatoi esistenti e sal
vaguardano appena 400 po
sti di lavoro. In questo perio
do gli organici si sono assot
tigliati, ma rimangono anco
ra 2.100 operai; circa 600 pos
sono usufruire entro l'86 dei 
prepensionamenti previsti 
dalla recente legge per la si
derurgia, ma per un migliaio 
di persone sarebbe la disoc
cupazione. I lavoratori, 
quindi, continuano a lottare, 
chiedendo un incontro col 
governo che finalmente met
ta sul tappeto proposte serie 
e accettabili per il manteni
mento e il rilancio dell'atti
vità. 

Finora attorno alle mae
stranze FIT si è mantenuta 
una ampia unità e solidarie
tà politica e sociale. L'altro 

Prospettive USA incerte, il dollaro cede (1765) 
ROMA — Ieri, per il terzo giorno, il dol
laro è stato quotato al ribasso. Lunedì 
in Italia aveva raggiunto un nuovo 
massimo storico sulla lira arrivando a 
1793,20. Ieri il suo valore è stato fissato 
a 1765 lire dopo due sedute, quella di 
martedì e quella del giorno di Ferrago
sto durante il quale hanno regolarmen
te funzionato tutti i principali mercati 
internazionali, entrambe contrasse

gnate da una tendenza alla contrazio
ne. Per la lira la caduta della valuta 
americana non ha avuto però il signifi
cato di un generale rafforzamento. An
zi la moneta italiana ha perso ieri su 
tutte le principali valute europee e in 
particolare sul marco che più di ogni 
altra si è avvantaggiato. 

Se era prevedibile una fase di asse
stamento dopo le impennate della scor

sa settimana e dell'inizio di questa, tut
tavia gli osservatori sembrano inclini a 
ritenere che correnti più profonde insi
dino i clamorosi primati raggiunti dal
la moneta americana. Il sistema banca
rio statunitense è percorso da crisi (è di 
ieri la notizia delle difficoltà della più 
grande Cassa di risparmio degli States) 
e l'incertezza che circonda le prospetti
ve politiche non è tale da indurre ad un 
ottimismo a oltranza. 

ieri sul molo di Lavagna c'e
rano con gli operai gli asses
sori comunali di Sestri e La
vagna, rette da amministra
zioni di sinistra e di centrosi
nistra. Alla commissione in
dustria della Camera è giun
ta una risoluzione firmala 
da tutti i parlamentari liguri 
(e sottoscritta anche dai 
compagni Gianfranco Bor-
ghini e Cerrina Feroni, capo
gruppo PCI nella commis
sione). 

«Anche le polemiche di 
questi giorni sull'inconcilia
bilità tra ciminiere e ombrel
loni per l'economia del Ti-
gullio — aggiunge Chella — 
sono comprensibili ma in
fondate. È possìbile uno svi
luppo che armonizzi queste 
diverse vocazioni produttive. 
Non dimentichiamo poi che 
il turismo oggi è una risorsa 
per un mese all'anno. Per il 
resto contano anche e so
prattutto i salari del lavora
tori: anche il settore com
merciale non ha niente da 
guadagnare nell'eliminazio
ne di una fabbrica che è per
no dell'economia locale. Già 
la cassa integrazione si è ri
flessa negativamente sul 
commercio al dettaglio. E 
poi non dimentichiamo che 
la crisi colpisce non solo alla 
FIT: anche i cantieri CNR di 
Riva Trigoso hanno 300 per
sone su duemila In cassa in
tegrazione». 

Alberto Leiss 

Domenica sull'Unità 

ÒGG 

- Dopo l'ennesima bocciatura del Parlamento 

Per la Tesoreria unica 
nuovo decreto (cambiato) 
ROMA — Il governo ha pre
sentato per l'ennesima volta 
suoi provvedimenti per l'isti
tuzione della Tesoreria uni
ca. L'ultimo decreto è deca
duto all'inizio di agosto 
quando il Parlamento negò 
la conversione in legge nel 
corso ai una seduta che vide 
anche la bocciatura delle mi
sure governative per la pro
roga della Cassa per il Mez
zogiorno e per le Unità sani
tarie locali. La riproposizio
ne dei provvedimenti che do
vrebbero consentire una 
condizione di maggiore van
taggio alla Tesoreria dello 
Stato rispetto a quelle degli 
enti pubblici avviene ora In 
forma diversa e con una si
gnificativa novità. 

Quanto alla forma, i de
creti depositati alle Camere 
questa volta sono due. Uno 
del presidente del Consiglio, 
che individua tutti gli enti e 
gli organismi anche di natu
ra economica che gestiscono 
fondi direttamente o indiret
tamente interessanti la fi
nanza pubblica. Il secondo, 
del ministro del Tesoro, che 
fissa le disposizioni con il si
stema bancario. 

La novità riguarda l'am
montare delle disponibilità 
finanziarie che gli enti pub
blici potranno tenere in con

Giovanni Goria 

to corrente presso Istituti 
bancari, godendo natural
mente dei relativi interessi. 
Gli ultimi decreti legge, en
trambi decaduti, stabilivano 
infatti che questo ammonta
re non dovesse superare II 4 
per cento del complesso delle 
entrate previste dai bilanci 
di competenza dei vari orga
nismi. Tutto ciò che avesse 
ecceduto tale limite doveva 
essere depositato presso le 
Tesorerie provinciali, le qua
li non versano alcun interes
se. Ora con 11 decreto pubbli
cato alla vigilia di Ferrago
sto Il ministro del Tesoro 
porta tale limite al 6 per cen

to, che è quanto già stabili
vano misure proposte e at
tuate 3 anni fa dall'allora 
ministro Andreatta. In pre
cedenza veniva concesso agli 
enti di tenere presso le ban
che fino al 12% delle loro di
sponibilità. 

La modifica delle disposi
zioni Inserita nel decreto vie
ne evidentemente incontro 
alle diffuse opposizioni che i 
precedenti provvedimenti 
hanno Incontrato all'interno 
della maggioranza e che ne 
hanno finora impedito la de
finitiva approvazione. D'al
tra parte il Tesoro ha sempre 
sostenuto di ritenere della 
massima importanza gli In
troiti previsti dall'attuazione 
della Tesoreria unica e calco
lati nell'ordine di 5 mila mi
liardi al fine di far quadrare i 
conti di un bilancio già suffi
cientemente squilibrata II 
compromesso ai quale si ac
cede dopo le ripetute umilia
zioni subite in Parlamento 
ridurrà però e In misura ab
bastanza consistente i bene
fici che l'azione di conteni
mento del deficit si attende
va da questo provvedimento. 
Viene alla luce insomma un 
nuovo «buco* nel conti pub
blici come conseguenza del
l'ennesimo fallimento politi
co di questo governo. 

Sindacati e ripresa d'autunno 

envenuto 
«Mai più 
rifarei 

un altro 
14 febbraio» 

Giorgio Benvenuto 

La logica dell'accordo globale centra
lizzato porta dritto alla lacerazione del 
movimento - Per quale unità lavorare 

ROMA — La vignetta è feroce: Giorgio Ben
venuto come un pugile suonato, aggrappato 
alla corda, preoccupato solo di alzare il 
guantone con le sembianze di Bettino Craxi. 
Eppure il segretario generale della UIL la 
tiene in bella vista nel suo studio. «È un mo
nito per il futuro», dice. 

— E per il passato: per quel 14 febbraio? 
«Non ho autocrìtiche da fare. Quando i 

conti saranno completi ci accorgeremo tutti 
che 11 14 febbraio è andato bene. Ma se la tua 
domanda ne sottintende un'altra, e cioè se 
rifarei un altro 14 febbraio, allora non ho 
esitazioni: no, noi della UIL non saremmo 
disponibili». r 

— Se anche tu, che quell'accordo separato 
hai firmato, dici che è irripetibile, evidente
mente qualcosa non ha funzionato. Già og
gi sono discutibili i conti economici, ma pos
siamo anche aspettare il bilancio di fine an
no. Di certo, però, non tornano i conti politi
ci. 
«In effetti, con una situazione politica così 

com'è, soprattutto con la divisione e la con
trapposizione a sinistra, un accordo o un di
saccordo totale con il governo porta diritto 
alla lacerazione del movimento sindacale. E 
non per un problema di maggiore o minore 
autonomia del sindacato. È che tanto un go
verno quanto una opposizione non possono 
trovare la loro legittimazione nell'accordo o 
nel disaccordo con il sindacato. Semmai, il 
sindacato deve favorire una strategia di con
vergenze nella sinistra e tra le forze riforma
trici». 

— Quindi, niente più centralizzazione onni
comprensiva con il governo? 
«Un nuovo sbocco centralizzato porterebbe 

a una divisione irreversibile della sinistra. 
Nessuno oggi se lo può permettere. Tanto più 
il sindacato: non possiamo giocarci tutto in 
una trattativa ogni fine anno, come in una 
partita a poker. Ne io credo alla politica dello 
scambio. Credo, invece, alla politica del red
diti, dello sviluppo. Abbiamo fatto la nostra 
parte quando un'azione concertata serviva. 
Ora abbiamo il diritto di chiedere al governo 
di fare la sua, assumendosi tutta intera la 
responsabilità delle proprie scelte. Per que
sto noi dobbiamo saper ritrovare l'autono
mia dei momenti negoziali». 

— Cioè: vertenza con il governo sulle que
stioni irrisolte dell'equità e dello sviluppo, 
da una parte, e trattativa diretta con gli 
imprenditori, dall'altra. II confine tra que
sti due momenti, però, è alquanto labile. 
Prendiamo il fisco, ad esempio. L'obiettivo 
dell'equità è stato indicato da tutto il sinda
cato come «pregiudiziale». Sene, in effetti, 
per liberare spazi oggi compressi dal dre
naggio fiscale e sottratti all'autorità salaria
le del sindacato. Ma proprio all'interno del 
sindacato c'è chi dice (Colombo, della CISL) 
che non servono due trattative, ne basta 
una, quella col governo, che poi magari di
venta triangolare, estesa agli imprenditori. 
Ed è facile immaginare quale sia Io sbocco. 
Allora, come garantire l'autonomia dei dif
ferenti negoziati? 
«Ma sul fisco non c'è proprio alcuno scam

bio da fare: l'equità è un atto dovuto. La me
moria dobbiamo averla. Negli ultimi 10 anni 
soltanto il drenaggio fiscale ha sottratto 75 
mila miliardi al lavoratori dipendenti. Nel 
1982 con li governo si decise di fare pari e 
patta: da quel momento il prelievo fiscale sui 
salari sarebbe dovuto rimanere invariato nei 
suol termini reali. E, invece, così non è stato. 
E continuerà a non essere così se non si met
te mano strutturalmente tanto alla progres
sività delle aliquote Irpef quanto alla rincor
sa del drenaggio fiscale sul salari nominali. 
Se permangono gii effetti deleteri dell'attua
le sistema come si fa, ad esemplo, ad avere il 
punto di contingenza almeno uguale al net
to? Ecco perché la vertenza fiscale è pregiu
diziale rispetto all'altra trattativa. E un pez
zo essenziale della politica dei redditi, tant'è 
che consideriamo 11 recupero di 10 mila mi
liardi di evasione ed eluslone fiscale come 
una linea del Piave. Raggiunto il necessario 
risultato dell'equità, potremo decidere e trat
tare direttamente con la nostra controparte 
naturale cosa deve essere la scala mobile e 
quale posto la stessa deve avere nella strut
ture del salario e nella stessa contrattazio
ne». 

— Trattare con la Confindustria la scala 
mobile non sarà meno lacerante. In fin dei 
conti gli imprenditori chiedono sempre e 
solo di ridurre il costo del lavoro. 
•Lo so bene. Ma la nostra impostazione 

sgombra 11 terreno da un equivoco: se la Con

findustria pensa che andiamo alla trattativa 
diretta per diminuire il salario dei lavoratori 
si sbaglia di grosso. Il problema, per noi, è di 
pagare meglio i lavoratori, valorizzando due 
elementi essenziali: la professionalità e la 
produttività. Io apprezzo la distinzione che 
ora la Confindustria fa tra costo del lavoro e 
salario netto. Ma bisogna essere conseguenti 
fino in fondo. E altrettanto dobbiamo fare 
noi per la nostra parte». 

— Cosa deve fare il sindacato? 
«Decidere, e presto, di riappropriarsi pro

prio di quei due elementi dinamici del salario 
— professionalità e produttività — ora re
quisiti dalla gestione unilaterale delle azien
de. Per farlo dobbiamo sapere tutti che la 
scala mobile va corretta una volta per tutte». 

— La CGIL ha avanzato precise proposte. 
Ma la UIL sembra accoglierle con una certa 
sufficienza. Perché? 
«Stiamo valutando le ipotesi della CGIL 

con grande attenzione. Alcune indicazioni le 
considero positive, come quelle per il supera
mento del punto unico di contingenza al lor
do e per una diversa cadenza della scala mo
bile. Intravvedo, però, un limite: che tutto 
l'impianto sia costruito a difesa dei redditi 
bassi». 

— Ma non sono quelli più esposti? 
«Io non dico che dobbiamo rinunciare a 

difenderli. Dico che 11 sindacato non deve fa
re una scissione: tutelare questa parte e ri
manere inerte di fronte a un'altra parte del 
mondo del lavoro che comincia ad avere di
mensioni di massa (pensa a cosa sarà il mon
do della produzione di qui a qualche anno 
con l'innovazione, l'automazione, l'informa
tica). Così, la differenziazione del punto di 
contingenza, per citare una delle scelte più 
impellenti, diventa coerente con l'esigenza 
propria del sindacato di una piena rappre
sentatività contrattuale». 

— L'ipotesi della differenziazione la CGIL 
l'ha prospettata in modo aperto alla consul
tazione dei lavoratori. Non è un metodo cor
retto? 
«Certo. Ma è necessario che la CGIL acce

leri 1 tempi. Così come è decisivo che ciascu
na confederazione dia subito 11 suo contribu
to per l'elaborazione di una piattaforma uni
taria». 

— Ti rivolgi alla CISL? 
«Sì. Spero che la CISL non vada alla ricer

ca di alibi per non fare la riforma del salario 
privilegiando chissà quale altra strada». 

— La UIL non ha anche riserve sulla ridu
zione dell'orario di lavoro in contrasto di
retto con la CISL? 
«Proprio l'esperienza tedesca dà ragione, 

non a noi ma a chi nel sindacato sostiene 
l'esigenza di una grande articolazione e fles
sibilità della manovra degli orari di lavoro su 
cui negoziare come una priorità. Non siamo 
al miracolo economico, e certo non possiamo 
affidarci agli slogan». 

— Tanti contrasti, comunque, nel sindaca
to. Come sarà possibile costruire una piatta
forma comune? 
•Dobbiamo saper riportare le nostre di

scussioni alle motivazioni propriamente sin
dacali. cosa naturale se il punto di riferimen
to è costituito dalle relazioni industriali. Se 
questo avviene le divisioni saranno sindaca
li, passeranno dentro la UIL, dentro la CGIL, 
dentro la CISL. Insomma: un sano e corretto 
elemento dialettico, non un trauma come si
curamente avverrebbe se ci avventurassimo 
lungo la strada di una trattativa esclusiva e 
privilegiata con il governo. Del resto, l'au
tunno caldo fu messo in moto dalle motiva
zioni sindacali. E chissà che, come allora, 
non nasca qualcosa di innovativo per la so
cietà e la politica». 

— Pensi davvero a una svolta politica? 
«Penso che la politica dei redditi, di tutti i 

redditi, potrà passare se avrà un appoggio 
forte di tutta la sinistra. Ecco, l'ultima lette
ra di Napolitano e CMaromonte è un fatto 
Importante, che non può restare senza rispo
ste. Almeno non da parte di chi — e il sinda
cato è tra questi — vuole spingere 11 Paese 
lungo la strada del riformismo». 

— Ce, però, da sanare la ferita del 14 feb
braio. Cosa dice la UIL sul reintegro dei 
punti di contingenza tagliati? 
«Nella logica della trattativa e nel momen

to In cui si fa l'accordo questo problema può 
trovare una soluzione, nel senso che si tiene 
conto di quel che si è fatto». 

Pasquale Cascella 
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